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Il responsabile dell'Interno: 
«Ho letto quegli appunti, stiamo 
valutando la loro attendibilità 
e le eventuali manipolazioni» 

Il presidente del Consiglio Amato 
parlando al vertice del G7: 
«La strage di Capaci è maturata 
in ambito internazionale» 

«Ma i diari di Falcone sono autentici?» 
I dubbi del ministro Mancino e i veleni dell'estate di Palermo 
Amato: «Il delitto Falcone è stato deciso in un paese 
estero». Mancino: «Forse i diari di Falcone sono stati 
manipolati». Ad un mese e mezzo dalla strage di Ca
paci, mentre si fa sempre più fitto il mistero su man
danti ed esecutori, crescono le ipotesi. Ieri al Vimi
nale vertice d'eccezione su uno scritto anonimo nel 
quale si racconta la «verità» sui delitti Lima e Falco
ne. 

ENRICO FIERRO 

• 1 ROMA. Sono autentici gli 
appunti estratti dai diari di Gio
vanni Falcone? Qualcuno, 
qualche «manina» o qualche 
«manona» li ha modificati «in
terpolando» delle frasi? E poi, 
chi ha detto che la strage di 
Capaci è stata decisa in Italia? 
ii delitto Falcone - ha detto ie

ri il Presidente del consiglio 
Giuliano Amato parlando al 
vertice del G7 - è avvenuto a 
Palermo, ma probabilmente è 
stato deciso altrove», in un 
paese estero. A un mese e 
mezzo dal delitto Falcone, 
mentre si fanno sempre più fit
te le nebbie su mandanti ed 
esecutori, aumentano i dubbi, 
le incertezze, si va alla ricerca 
di «piste», con l'intermezzo di 
un anonimo sulle «vere ragioni 
di delitti Lima e Falcone», che 
da settimane circola a Paler-

Csm su Gela 
Avviso di 
garanzia 
al procuratore 
•fa ROMA. Quel procuratore 
aveva impedito intercettazioni 
telefoniche indispensabili per 
la cattura di «Piddu» Madonia, 
uno dei più pericolosi boss di 
Cosa Nostra; aveva strani rap
porti con i notabili della città; 
le sue parentele suscitavano 
più di una chiacchiera, in
somma, è «incompatibile»con 
l'ambiente. L'accusa, in un 
dettagliato ricorso inviato al 
Csm contro il procuratore del
la repubblica di Gela, Angelo 
Ventura, era addirittura for
mulata dai carabinieri di Cal
tanisetta. E ieri la prima com
missione del Consiglio supe
riore della magistratura ha in
viato un avviso di garanzia al 
procuratore, convocandolo a 
Palazzo dei Marescialli il pros
simo 16 luglio. Forse il giudi
ce, a norma dell'articolo 2 
della legge sulle guarentigie, 
sarà trasferito. «Ho fiducia nel 

, Csm - il commento del magi
strato - voglio affidarmi alla 
giustizia, per questa ragione 
sto perfezionando la querela 
contro i carabinieri». Intanto a 
Gela sono arrivati due ispetto
ri del ministero di Grazia e giu
stizia: dovranno verificare le 
condizione della gestione del-

• la procura. 

Napoli 
Rapina vera 
di falsi agenti 
con arrestato 
• 1 NAPOLI. Originale rapina 
messa a segno ieri mattina a 
Napoli. Tre malviventi travestiti 
da agenti di polizia con un 
quarto complice ammanettato 
hanno fatto compito una rapi
na in una agenzia ippica di 
piazza Cavour, nel centro del 
capoluogo campano. Per en
trare nel locale i malviventi 
hanno chiesto al direttore del
l'agenzia, Giuseppe Furiano, 
di 47 anni, di poter poter tele
fonare in questura: «Dobbiamo 
segnalare ai colleghi della 
squadra mobile l'arresto di un 
rapinatore e pregare di venire 
qui a prelevarlo». Ma subito 
dopo essere entrati, sotto la 
minaccia di una pistola, si so
no fatti consegnare dallo stu
pefatto direttore l'incasso rea
lizzato fino a quel momento, 
circa otto milioni di lire. I ban
diti, compreso naturalmente 
quello ammanettato, sono 
quindi fuggiti a piedi per i vico
li del rione, facendo perdere le 
loro tracce. 

mo, e che ieri è stato oggetto di 
un vertice al Viminale. Ma an
diamo con ordine. 

A nutrire seri dubbi sull'au
tenticità degli appunti dei diari 
di Falcone è il ministro dell'In
terno Nicola Mancino. «Ho let
to quegli appunti - ha detto in 
un incontro con i giornalisti a 
Palermo - ce ne stiamo occu
pando come Viminale, sia dal 
punto di vista dell'accertamen
to deH'atter.dibìlilà, sia dal 
punto di vista dell'accertamen
to di eventuali manipolazioni. 
Una volta le interpolazioni era
no di facile accertamento, oggi 
il computer naturalmente non 
consente a chi riflette, a chi va
luta, a chi analizza, di accerta
re se un |>eriodo sia stato suc
cessivamente manipolato. 
Stiamo facendo questi accerta
menti». Di più il ministro non 

ha voluto dire, solo che delle 
cose scritte da Giovanni Falco
ne, e soprattutto dei contrasti 
con i vertici della procura pa
lermitana, si occuperà presto il 
Consiglio superiore della ma
gistratura. Il ministro ha già 
chiesto un incontro a Giovanni 
Galloni, «lo vedrò nei prossimi 
giorni per esporgli i miei pro
positi», ha annunciato. 

Le scrivanie degli analisti del 
Viminale in questi giorni sono 
quindi intasate di appunti di 
diario, carte, anche quelle che 
un gruppo di «anonimi» ha dif
fuso nelle settimane scorso a 
Palermo: otto cartelle per 
«spiegare» il contesto nel quale 
sono maturali gli omicidi del-
l'europarlamentare andreol-
tiano Salvo Lima e del giudice 
antimafia Giovanni Falcone. 
Mancino ieri le ha studiate in
sieme ad un vertice d'eccezio
ne, il consiglio generale anti
crime, una struttura composta 
dai comandanti dell'arma dei 
Carabinieri e della Finanza, 
dall'alto commissario antima
fia, e dai diretton di Sisde e Si
smi. La riunione era stata con
vocata per definire un piano 
per la cattura dei venti superla-
titanti di mafia, camorra e 
'ndrangheta, ma è stata impe
gnata fino a tarda sera nell'a

nalisi del documento anoni
mo. Ma quali «verità» svelano 
le otto cartelle diffuse tra il 22 e 
il 23 giugno a Palermo e desti
nate ad avvelenare questa 
nuova estate siciliana? Per il 
momento c'è un unico dato 
certo: a scrivere il documento 
è stata una mente raffinatissi
ma, abituata a muoversi tra 
quei maleodoranti meandn at
traverso i quali si articola la po
litica siciliana. La lettera e un 
misto di fatti veri e non veri, di 
cose dette e non dette, di sup
posizioni e collegamenti, di 
nomi eccellenti di giudici, poli
tici di alto livello, ed uomini 
dei servizi. Questi ultimi avreb
bero addirittura oflerto mac
chine «coperte» al boss latitan
te Totò Rima, organizzato in
contri tra superlatitanti im
prendibili e uomini di governo, 
con lo scopo di favorire l'asce
sa a livello nazionale di un 
gruppo politico intemo alla De 
concorrente degli andreottia-
ni. «...Occorreva indebolire An-
dreotti - scrivono gli anonimi -
togliendogli il sostegno di alcu
ni suoi proconsoli». Lima in Si
cilia. L'europarlamenlare in 
quel periodo (siamo a feb
braio), si muove, presiede riu
nioni, finanche con i latitanti, 
scrivono gli anonimi, ma rice
ve una brutta sorpresa. «Pro

prio nel caso dei boss latitanti 
- si legge - Lima si trova di 
fronte alla inaspettata novità di 
non ricevere obbedienza. Nel 
caso dei corleonesi il no è an
cora più clamoroso, perché 
questi si rifiutano addirittura di 
incontrarlo. Un fatto mai acca
duto in passato che allarma Li
ma, ma non a sufficienza per 
fargli sospettare che cosa vera
mente stia dietro quel rifiuto». 
«L'omicidio Lima fu compiuto 
da sicari convocati apposita
mente in Sicilia da Bernardo 
Provenzano, braccio destro di 
Riina...». Poi, l'anonimo parla 
del delitto Falcone: «Riina 
prende le distanze...non rima
ne che la soluzione "servi
zi"..,». Fin qui le «rivelazioni» 
della lettera, che si chiude con 
un avvertimento, un segnale: 
«l.e autorità giudiziarie potreb
bero scoprire ogni cosa...». 

Rimane il mistero delle ra
gioni che hanno indotto il Vi
minale ad occuparsi di uno dei 
tanti scritti anonimi circolanti a 
Palermo, una delle tante «cor-
vate» la giudica un investigato
re. Forse un messaggio di chi 
(i corleonesi, Riina?) tiene a 
far sapere di non aver voluto il 
delitto Falcone e la strage di 
Capaci. O forse un avvertimen
to per chi sa, o comunque de
ve sapere. Nicola Mancino ministro dell'Interno 

Scattato il piano di rastrellamento e concentramento di «sospetti mafiosi». Polizia e carabinieri impegnati in forze 
Caroselli di elicotteri sull'isola toscana dove è stato ampliato l'eliporto. A Fossombrone parte degli arrestati 

Maxiblitz e 300 boss finiscono a Pianosa 
Trecento «sospetti mafiosi» inviati al «confino» nell'i
sola di Pianosa (nell'arcipelago toscano) e nel car
cere di massima sicurezza di Fossombrone, nelle 
Marche. È la prima uscita antimafia del governo 
Amato, ma il provvedimento era stato in parte an
nunciato subito dopo la strage di Capaci. E già era
no scoppiate le polemiche. L'operazione, scattata 
ieri nella massima segretezza, è ancora in corso. 

• • ROVA. Boss e «soldati» di 
Cosa nostra confinati in un'i
sola sufiercontrollata e inac
cessibile. Adesso non è più 
un'ipotesi allo studio dei tec
nici dei ministeri. Ieri, nella 
massima segretezza, è scatta
ta una vastissima operazione 
di polizia che, finora, ha por
tato nelle caserme e nei com
missariati, trecento persone 
circa. Da qui, scortati da agen
ti e carabinieri, sono partiti i 
primi convogli e i primi elicot
teri, diretti nei luoghi designa
ti: la colonia penale di Piano
sa, splendida isola dell'arci
pelago toscano vietata al pub
blico, e il carcere di massima 
sicurezza di Fossombrone, 
nelle Mjirche. 

il collegamento con Piano
sa 6 stato effettuato con gli eli
cotteri. Per tutta la giornata di 

ieri le pale degli apparecchi 
hanno volteggiato rumorosa
mente sul cielo dell'isola. In 
un continuo via vai sono atter
rati e decollati dall'eliporto, ri
strutturato e ampliato da po
co, e in tutta fretta, per l'occa
sione. Cosi come ristrutturate 
sono state anche tutte le altre 
strutture di ricezione dei dete
nuti. L'operazione scattata ieri 
in tutta segretezza, e ancora in 
corso, era nell'aria già da tem
po. F, già da tempo erano nate 
polemiche. Si era sottolineato 
il rischio di inquinamento ma
lioso e si era fatto notare il 
contrasto tra un simile provve
dimento e un'isola come 
quella di Pianosa che appar
tiene al parco naturale dell'ar
cipelago toscano. Le polemi
che avevano toccato anche le 

Fortificazioni all'isola di Pianosa 

guardie carcerarie. Pare che, 
negli ultimi tempi, sia stato in
crementato il numero degli 
addetti alla vigilanza. I nuovi 
agenti destinati a Pianosa so
no tutti ausiliari, ragazzi di le
va il cui status impedisce di 
opporsi alla decisione: in que

sta operazione si è voluto evi
tare il rischio di scioperi o ri
fiuti improvvisi con gli agenti 
effettivi (fortemente sindaca
lizzati). Qualcuno ha anche 
rilevato il rischio che potreb
bero correre questi ragazzi, 
con poca esperienza alle 

spalle, messi a contatto con 
elementi di spicco della mala
vita organizzata. 

Ma chi sono, in realtà, le 
persone coinvolte in questa 
maxiretata? Soprattutto pre
giudicati per reati di mafia o 
«soggetti» già sottoposti a sog

giorno obbligato. Una misura 
di polizia (nel 1991 subita da 
1.034 persone) che scatta per 
coloro i quali vengono definiti 
«pericolosi»; sospetti mafiosi, 
in sostanza, che, per mancan
za di prove, riescono a non fi
nire in galera. Finora, pero, il 
soggiorno obbligato, è stato 
«scontato» nel comune di resi
denza, in un comune vicino a 
quello di residenza o, al mas
simo, nella stessa regione. 

L'inasprimento del soggior
no obbligato per le persone 
sospettate di mafia, era già 
stato, in parte, annunciato su
bito dopo il massacro di Ca
paci dove furono uccisi il giu
dice Giovanni Falcone, la mo
glie, e tre uomini della scorta. 
Misura inserita nel pacchetto 
anticriminalità di cui parlaro
no il ministro di Grazia e giu
stizia, Claudio Martelli, e l'al-
lora responsabile degli Inter
ni, Vincenzo Scotti, all'indo
mani della strage. 11 «giro di vi
te» del governo prevedeva 
maggiori poteri alla polizia, 
l'allungamento delle indagini 
preliminari e l'abolizione di 
parte dei benefici stabiliti dal
la legge Gozzini. Nacquero 
polemiche. I provvedimenti 
parvero, a molti, inutili o con
troproducenti. 

— — — u ministro della Difesa Andò oggi valuta il progetto messo a punto dallo Stato maggiore 
Dissenso dell'opinione pubblica: «Non è con i soldati di leva che troverete il piccolo Farouk» 

Pronto il piano per «invadere» la Sardegna 
Questa mattina, il capo di Stato maggiore dell'esercito, 
Goffredo Canino, dovrebbe presentare al ministro del
la Difesa, Salvo Andò, il piano per militarizzare la Sar
degna. Continuano le polemiche, si sommano i «no» al 
progelto, ma tutto è già pronto: centinaia di militari di 
leva dovrebbero presto essere sbarcati sull'isola. Da lo
ro, il ministro Andò si aspetta un contributo decisivo 
per liberare il piccolo Farouk. 

FABRIZIO RONCONE 

• 1 ROMA. Lo Stato Maggiore 
dell'Esercito ha preparato il 
piano di «invasione» della Sar
degna, e oggi questo piano 
verrà presentato al ministro 
della Difesa, Salvo Andò. 

Ci sono un mucchio di diffi
coltà da superare, difficoltà 
economiche e soprattutto lo
gistiche: non ù stato facile sta
bilire quanti uomini mandare, 
di quali mezzi e armamenti 
dotarli, e poi scegliere le zone 
di accampamento, e quelle di 

esercitazione. Ma i generali la
vorano sodo e non si curano 
delle critiche, fanno il loro la
voro, vanno avanti elaboran
do al meglio l'idea venuta al 
ministro della Difesa Salvo 
Andò, che spera di trovare il 
piccolo Farouk con qualche 
migliaio di militari di leva; ep-
perb ogni giorno che passa, 
sabato, domenica, lunedi, il 
coro del dissenso per questo 
progetto si fa più forte, com
patto, ed è davvero imbaraz

zante che il ministro Andò 
continui a far finta di niente e 
aspetti solo di leggerlo, il pia-
nodi «invasione». 

Lui che aspetta imperturba
bile, e i generali che restano 
chiusi negli uffici dello Stato 
Maggiore fino a tarda sera. 
Porte sbarrate, facce top-se-
gret. Cosi le indiscrezioni arri
vano da Cagliari, e racconta
no che un primo contingente, 
formato da un migliaio di uo
mini, dovrebbe sbarcare sull'i
sola nei prossimi giorni per 
andarsi ad attestare nei vecchi 
alloggiamenti di Pratobello, 
una località tra Fonni e Orgo-
solo, in provincia di Nuoro. 
Non solo: in preallarme, ci sa
rebbero giù alcuni reparti de
gli alpini, e i para della divisio
ne Folgore. 

Nelle ore che vengono, co
munque, con il piano pronto 
sulla scrivania del ministro 
Andò, sapremo certamente 
altro, e più dettagliatamente. 

Aspetta dettagli, per prendere 
posizione ufficialmente, an
che la Regione sarda. E tutta
via, ci sono già un paio di rile
vanti prese di posizione. In
nanzitutto, c'è quella del 
gruppo sardista. Con una mo
zione che respinge secca
mente la proposta del mini
stro della Difesa perchè di 
«chiaro stampo colonialista» e 
perchè «prevarica, sprezzante, 
i poteri autonomistici della 
nostra regione». 

C'è, poi, questa dichiara
zione del presidente della Re
gione, il socialista Antonello 
Cabrasi «No, non credo che i 
militari potranno esibirsi in 
azioni di polizia, sarebbe con
tro la legge... - dice Cabras -
Semmai, la loro presenza sul
l'isola, per un periodo limitato 
e per scopi di addestramento, 
potrebbe contribuire a tutela
re ampie zone dal pericolo 
degli incendi..,». Incendi? Ma 
no, il ministro Andò avrebbe 

pensato ai vigili del fuoco. 
La verità è che, come s'in

tuisce, in questi giorni di in
certezza su quel che davvero 
accadrà in Sardegna, i giudizi 
negatrw espliciti si sommano 
a quelli ugualmente negativi, 
ma filtrati, diplomatici, allusi
vi. 

Tra quelli che parlano sen
za veli, ci sono anche il segre
tario regionale del Pds, Gior
gio Macciotta, e il capogrup
po dello stesso partito al con
siglio regionale, Emanuele 
Sanna. Per entrambi, l'iniziati
va «è pericolosa e irresponsa
bile, senza considerare che è 
un'iniziativa già fallita in pas
sato». E, come in passato, non 
ci saranno risultati, ma solo 
spese in più. E' l'opinione del-
l'Usp, l'Unione sindacale di 
polizia, che s'interroga: «Quali 
sono i poteri dell'Esercito? 
Quali leggi dello Stato con
sentono all'Esercito di contra
stare la criminalità? Tutti i mi

liardi che saranno necessari 
ad attuare il progetto del mini
stro Andò, potrebbero invece 
essere utilizzati per dotare po
lizia e carabinieri, in Sarde
gna, di caserme e mezzi 

Tutti contro Andò. E anche 
chi, come il senatore Leo Va
llarli, sembra parzialmente vi
cino all'idea del ministro, «pe
ricolosi sono i delinquenti, 
non i militari», poi però ag
giunge che «per sferrare un ve
ro attacco alla criminalità, in 
Sardegna come altrove, l'uni
ca cosa da fare è potenziare le 
forze dell'ordine e la magistra
tura». 

Tutti contro Andò, meno 
una: è la mamma di Cesare 
Casella, la signora Angela. «I 
militari possono ritrovare il 
piccolo Farouk. Non si può far 
sempre il gioco dei rapitori. 
Mandate in Sardegna l'eserci
to, mandatecelo, e vi prego, 
non fate problemi, non creale 
polemiche». 

I beni di Salvatore Greco 
II tribunale restituisce 
al «senatore» di Cosa nostra 
terreni e ville sequestrati 

RUGGEROFARKAS 

• 1 PALERMO II «senatore» di 
Cosa nostra, Salvatore Greco, 
fratello di Michele «il Papa», è 
tornato in possesso di tutti i be
ni, per alcuni miliardi di lire, 
che gli erano stati sequestrati 
nel 1985. La sezione per le mi
sure di prevenzione del tribu
nale, presieduta da Giovanni 
Puglisi, ha accolto l'istanza 
presentata dagli avvocati Aldo 
Caruso e Nino Caleca che ave
vano chiesto la restituzione di 
ville, casolari, appezzamenti di 
terreno, conti correnti, che era
no stati sequestrati al boss -
condannato a sei anni di car
cere al maxiprocesso, assolto 
al maxi-ter da una serie di omi
cidi - perché ritenuti di prove
nienza illecita. Il «senatore» ha 
dimostrato che le aziende, le 
ville e i soldi nei conti correnti 
erano frutto del suo lavoro o 
erano beni di famiglia. E cosi 
tornano ai Greco i terreni di 
Belmonte Mezzagno, di Par-
tanna Mondello, Ciaculli, Cro-
ceverde Giardini, Vallelunga, 
Misilmeri, Casteldaccia. Un 
lungo elenco di proprietà che 
il tnbunale ha restituito a Sal
vatore Greco perché non si 
tratta di «beni ottenuti illegitti
mamente». 

Rimane aperto il procedi
mento per la confisca dell'a
zienda agricola di Verbuncau-
do (più di 11 mila ettari di ter
reno di proprietà dei fratelli 
Greco) : l'udienza è stata fissa
ta per ili0 ottobre prossimo. 

Mentre i giovani della Sini
stra giovanile raccolgono le fir
me per appoggiare la proposta 
di legge del Pds per la confisca 
dei beni illeciti, la legge «Ro
gnoni-La Torre» segna un'altra 
sconfitta e sembra essere sem

pre più superata. Era slata stu
diata per «aggredire» i beni im
mobili dei mafiosi negli anni 
Sessanta e Settanta, quando i 
boss investivano i loro capitali 
acquistando inten palazzi o 
appezzamenti di terra. Cosa 
nostra si è evoluta. Negli anni 
Ottanta e Novanta i soldi ven
gono immessi in circuiti «puli
ti», gli uomini d'onore acqui
stano azioni di società al di so
pra di ogni sospetto, il denaro 
della mafia entra nei bilanci 
delle multinazionali giappone
si e statunitensi. 

Le misure di prwenzione a 
carattere patrimoniale nei con
fronti di mafiosi a Palermo non 
vengono più intraprese: poche 
richieste di sequestro ancor 
meno provvedimenti di confi
sca. Abbiamo spulciato i regi
stri della cancelleria della pri
ma sezione penale del tribuna
le, quella che si occupa di mi
sure di prevenzione. Il primo 
mafioso a cui è stato applicato 
il sequestro dei beni, nel 1982, 
è Leonardo Greco, boss di Ba-
gheria. Nel 1983 le richieste so
no state 173 Erano gli ann1 

delle grandi inchieste contro la 
mafia. Nel 1984 sono 156 le ri
chieste e negli anni seguenti 
161, 100,95, 63. 50. Nel 1990 
nel registro della cancelleria ri
sultano 17 richieste. L'anno 
scorso ne sono state presenta
te 9. Le indagini sui patrimoni 
illeciti diventano sempre più 
difficili. Ed è quasi impossibile 
per gli investigatori ricostruire 
la fitta ragnatela di parenti, 
amici, prestanomi che aiutano 
i boss. Gli inquirenti non rie
scono a trovare gli strumenti 
per individuare i canali di af
flusso delle ricchezze i"ecite e 
gli sbocchi di investimento. 

Md: «Franco Franchi 
è stato coinvolto 
in fatti di mafia» 
La sezione palermitana di Magistratura democratica 
ha protestato ieri contro Rai 3 che stasera manda in 
onda un programma con Franco Franchi. Il noto co
mico e attore, dicono in Sicilia, è coinvolto in una 
storia di mafia. Lui ha risposto per le rime: «Contro 
di me non esiste e non è mai esistito alcun procedi
mento». La Rai precisa che, per l'ente pubblico, non 
esiste alcun problema. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. E ora scoppia an
che il caso del comico Franco 
Franchi. Di che si tratta? Di una 
cosa non certo banale che ha 
subito dato fuoco alle polemi
che. Dunque, ieri, la sezione 
Palermitana di Magistratura 
democratica, ha inviato all'An
sa, una nota nella quale si 
«esprime profonda meraviglia 
per lo spettacolo condotto da 
Franco Benenato (in arte 
Franchi), che andrà a in onda 
su Rai 3 a partire da stasera al
le 20,30». Franco Franchi, sem
pre secondo «Magistratura de
mocratica», è infatti «indiziato 
di appartenere alla associazio
ne mafiosa Cosa nostra in un 
processo pendente presso il 
Tribunale di Palermo». Poche 
ore più tardi, non appena il co
mico ha saputo della notizia e 
della presa di posizione di un 
gruppo di magistrati palermita
ni, ha diramato il seguente co
municato: «Non esiste e non è 
mai esistito alcun procedimen
to di nessun tipo nei miei con
fronti. Tuttavia, se per far ride
re debbo subire un processo, 
se ne può parlare solo dopo il 
programma di domani sera 
(stasera ndr) "Avanspettaco
lo" in onda su Rai 3». Franco 
Franchi, come si vede, in linea 
con il suo solito personaggio, 
ha cercato di buttarla in ridere, 
ma chi lo ha visto, ieri, alle pro
ve presso gli studi televisivi di 
Napoli, ha detto che era arrab
biato e preoccupato. La Rai. 
dal canto suo, ha fatto sapere 
che Franco Franchi, nel firma
re il contratto come condutto
re dello spettacolo «Avanspet
tacolo» aveva presentato la re
golare documentazione anti
mafia prevista dalla legge del 
1990 e detta «Gava-Vassalli». Si 
tratta, come è noto, di una au
tocertificazione autenticata 
nella quale si deve dichiarare 
di «non essere soggetti a misu
re o provvedimenti previsti dal
la legge antimafia per i colla
boratori degli enti pubblici». Il 
tutto deve essere accompa
gnalo da una certificazione 
prefettizia di conferma delle 
dichiarazioni, prevista per le 
collaborazioni Rai non occa
sionali. Ovviamente, la sezione 
palermitana di Magistratura 
democratica, non si è limitata 
a chiederechiarimenti alla Rai, 
ma ha anche aggiunto in che 
modo l'intervento di Franchi si 

concili con l'impegno antima
fia sempre dichiaralo dall'ente 
pubblico. Poi vengono fomite 
notizie e particolari. Dei pre
sunti rapporti tra Franchi e le 
cosche - dice la nota prove
niente da Palermo - ha parlato 
il pentito Francesco Marino 
Mannoia sostenendo che, a 
Roma, esisteva una «decina» 
(cioè una filiazione) della «fa
miglia» di Santa Maria di Gesù 
della quale ignorava l'attuale 
composizione. Il «capo deci
na» - è sempre il pentito Man-
noia che parla - era Angelo 
Cosentino, deceduto e altro 
uomo d'onore è Gregorio Ber
tolino, un uomo che stava 
sempre assieme a Franco 
Franchi, il quale ultimo, però, 
non era uomo d'onore anche 
se c'era stato un momento, al
la fine del 1976, nel quale stava 
per essere nominato. Franchi -
aggiunse ancora Mannoia - è 
compare di Pietro Lo Jacono. 
Conosco altri uomini d'onore 
di questa decina ma non di no
me». 11 pentito aveva anche di
chiarato che Gregorio Bertoli
no faceva da autista a Franchi. 
La nota di Magistratura demo
cratica aggiunge poi che Fran
co Franchi, il 30 giugno del 
1989, aveva ricevuto una co
municazione giudiziaria invia
tagli dal giudice Giovanni Fal
cone. Il varietà «Avanspettaco
lo», che il popolare attore stava 
provando proprio ieri quando 
è giunta la presa di posizione 
dei giudici di Magistratura de
mocratica, è slato ideato da 
Arnaldo Bagnasco, scritto da 
Dino Verde ed è diretto da 
Giancarlo Nicotra. Lo spetta
colo, previsto in otto settima
ne, riporta in auge la coppia 
Franchi-lngrassia che da anni 
non lavorava più insieme. Lo 
spettacolo ripropone i moduli 
classici dell'avanspettacolo 
con ballennc, ospiti illustri e 
meno illustri e dovrebbe essere 
una girandola di «gag». Franco 
e Ciccio, riproporranno lo 
sketch «Vieni avanti cretino». Il 
lutto, ovviamente, avrà un ta
glio tra l'ironico e il sexy. Tra 
gli ospiti della prima puntata 
anche il giornalista Onofrio Pir-
rotta. Ora la bomba della «que
stione mafia» che non man
cherà, certamente, di scatena
re un putiferio. Franco è in 
odore di cosche o no ? Vedre
mo cosa dicono le carte. 


